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ra. Una burocrazia di campi contro una buro-
\l • r crazia di canali. Ma attenzione: possono esi-

stere un dispotismo rizomatico, un anarchi­
smo arboreo. Modello, processo. Il libro radi­
ce produce significazione attraverso l'interio­
rità soggettiva, riproduce il mondo per imita­
zione. Calco di sé, dello stesso libro, di con­
cetti e parole prestabiliti. "In un sistema ge­
rarchico un individuo ha solo un vicino attivo, 
la sua o il suo superiore gerarchico. I canali di 
trasmissione sono prestabiliti: il sistema arbo­
rescente preesiste l'individuo, che è integrato 
all'interno di esso in un posto assegnato". Il ri­
zoma, privo di una memoria centrale, è defi­
nito da una circolazione di stati intensivi che 
rimpiazza la topologia: niente punti, tutti tra­
sformati dalla velocità in linee. La comunica­
zione va da un vicino a un altro, gli individui 
sono intercambiabili, definiti solo dal loro sta­
to a un momento dato . I.:uno, con la filiazio­
ne, impone il verbo essere; l'altro viaggia tra 
le congiunzioni e stabilisce unicamente al­
leanze. Il "tra le cose", allora, non designa u­

Benetrip party na relazione localizzabile che vada da una co­

Un elefante bianco tocca la sposa vergine Maia : appe­
na nato, il piccolo Siddharta compie sette passi nel­
le quattro direzioni dello spazio. Riso e grano, cana­

li e campi, tappeto e parquet: descrizione binaria di un'im­
probabile opposizione. 
Nei laboratori orientali producono orologi interni di pc de­
stinati a impazzire nel 2000, perché il tempo potrebbe tor­
nare indietro al 1900, e la logica binaria farà loro credere 
di essere esauriti. Per questo, il computer di un super­
market inglese ha già respinto una partita di carne che ri­
sultava scaduta da un secolo. La data di scadenza dell'Oc­
cidente? E dei suoi mercati-cavie - con la dislocazione dei 
settori produttivi e la proliferazione virale nel deep space 
Cnn-Mtv - della "Marlboro economy'', del kitsch del Disney 
World, dell'estetica United Colors che ricombina e vernicia 
in una parità virtuale non solo il lavoro minorile, ma l'or­
rore. stesso della sofferenza e della privazione di arti ed or­
gani. Immagini scisse ed evanescenti che manifestano l'al­
gida e virale impunità della rappresentazione, terribile 
macchina clonasorrisi. I.:egemonia culturale dell'occiden te 
e della tecnica, i grattacieli. Contro la virtualizzazione del­
la geopolitica, il ruggito del fondamentalismo che ripristi­
na il potere del territorio . "Una delle terre dove muore il so­
le, una divisa, ecco cosa sono": è la constatazione dell'uo­
mo scisso, opposto a sé stesso, la società, le cose, la natu­
ra-oggetto: la "persona". Yoga è unione, è ciò che concilia e 
armonizza contro il pensiero che divide, oppone. I.:integra­
zione degli opposti, le curve dell'om , la sillaba sanscrita che 
ha forza di invocazione. I tre fonemi, i tre Veda, il soffio 
vitale. 
I canali possono originare il potere idraulico delle società 
orientali, ma anche formare i ring delle città olandesi. ''L'in­
dividualità è l'ultimo e il più pericoloso mito dell'occiden­
te", scrive Luther Blissett ("La cospirazione") . I.:albero, im­
magine che domina il pensiero occidentale attraverso le sue 
diramazioni gerarchiche: l'oriente - scrivono Deleuze e 
Guattari in Rizoma - presenta il rapporto con la steppa o il 
giardino o il deserto e l'oasi, piuttosto che con la foresta e 
il campo. Un dio semina e falcia, l'altro inietta e dissotter-

sa all'altra e ancora indietro , ma una direzio­
ne perpendicolare, un movimento trasversale, un flusso 
senza inizio o fine. "Nel mezzo, tra le cose": piani o regio­
ni di intensità "il cui sviluppo evita ogni orientamento ver­
so un punto di culmine o termine esterno". La mappa, co­
me parte del rizoma, "è aperta e connettibile in tutte le sue 
dimensioni; è reversibile, soggetta a costanti modificazio­
ni". Entrate e uscite multiple respingono un destino pre­
tracciato, mentre il calco torna indietro: la riproduzione 
mette sempre in gioco competenza e pertinenza . 
Il dharma, modo di essere, legge universale; il karma, e­
spressione della legge, nesso di azione e reazione. Una sal­
vaguardia dall 'entro pia come misura del disordine di un si­
stema termodinamico. I.:ordine in un certo luogo produce 
disordine altrove. Ma ecco Akasha: i giudici cosmici lipika 
regolano l'applicazione del karma attraverso i lipitaka, che 
registrano ogni azione sugli annali della natura. E i piani di 
intensità: il governo interiore del mondo è formato dal 
Mahachohan, dal Boddhisatva e dal Man , che formano il 
cuore della gerarchia, circondato in forma di corona splen­
dente dagli iniziati giunti al termine del quarto stadio, cul­
mine dell'ascesi dell 'uomo nella catena terrestre. Poi gli al­
tri iniziati, infine i discepoli, che formano l'ultimo anello 
fra divinità e uomini e chiudono il cerchio della montagna 
iniziatica. Un uomo con la valigia, un rifugiato, attraversa 
i confini tra oriente e occidente . Un osservatore in esilio: di­
soccupato, migrante, senza casa. Sfugge a un regime di se­
gni dispotico, significante, paranoico. Altrove, un insieme 
di segni si mette a lavorare per proprio conto, a filare sul­
la linea retta. Secondo il Dzyan , un antichissimo trattato ti­
betano scritto a mano su fogli di palma, la prima razza fu 
Chaya, ombre. Forme quasi trasparenti, materia in stato se­
migassoso . Seguivano in gruppo le onde luminose emesse 
dal sole e dalla luna. 
"Era ormai arrivato il momento dell'<<operazione di tra­
sferimento>>. <<lo>> dovevo essere passato nel corpo del 
giovane Maya". William Burroughs , The Soft Machine. Nel 
frattempo l'immensa fabbrica, la nebbiosa metropoli orien­
tale di Biade Runner , è percorsa da una pioggia incessante, 
come una neve di Joyce lercia e accelerata. 
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"Oriente" e "Occidente" sono segnalatori arbitrari, situazionali, e come è owio soggetti ad essere costantemente ridefiniti a partire dal­
la posizione geografica che si viene a occupare in un dato momento. L'evidenza e anzi la trivialità di questa osservazione non ha impe­
dito che i concetti di "Oriente" e "Occidente" nel tempo si siano trasformati in categorie profondamente inscritte nell'inconscio degli 
europei. Noi europei (e in questa categoria devono rientrare tutti quei popoli che hanno assimilato e sviluppato la nostra visione del 
mondo) avvertiamo il fascino negativo del pensiero speng}eriano. Eppure, dalla pubblicazione di Der Untergang des Abendlandes sono 
trascorsi oltre ottant'anni. Un secolo di rivoluzioni tecnologiche, economiche, mediatiche e politiche non ha minimamente intaccato 
l'aura evocativa di un libro che decretava la fine, il tramonto dell'Occidente: prima avvisaglia del millenarismo che è alle porte. 
Eppure, forse non esiste libro il cui titolo abbia ~enerato un cosl persistente equivoco sul suo stesso contenuto. Com'è noto, Oswald 
Spengler aveva affermato che egli si proponeva '[. .. ] di predire il destino di una civiltà e, propriamente, dell'unica civiltà che oggi 
stia realizzandosi sul nostro pianeta, la civiltà euro-occidentale e americana, nei suoi stadi futuri". Ma oprattutto Spengler indivi­
duò in anticipo sui tempi che il segno del cosiddetto "destino" dell'Occidente "mondializzato" si sarebbe interamente svolto all'inter­
no del dominio della tecnica e della politica. L'universo della tecnologia, e anzi la mistica della tecnica (così viva in una rilevante par­
te della filosofia occidentale di questo scorcio di fine millennio) assumeva già al tempo di Spengler un significato meta-antropologi­
co, e perfino mistico; un significato che oggi è quasi impossibile non contemplare in ogni studio dedicato ai grandi movimenti poli­
tici, economici e sociali del nostro tempo . 
Ora, le grandi migrazioni planetarie, la mondializzazione dell'economia, la pressante "virtualizzazione" di ogni dato dell'esperienza, 
la moltiplicazione esponenziale di culture agglutinate senza centro né periferia (fenomeno quest'ultimo direttamente correlato alle 
nuove e alle nuovissime tecnologie di comunicazione) non sono che eventi derivanti dalla logica interna all'evoluzione tecnologica. 
Parlare oggi di Oriente e Occidente, significa infine utilizzare due categorie opposte, dicotomiche, polarizzate, che potevano ancora 
avere un significato all'interno delle culture occidentali della prima metà di questo secolo (culture ancora profondamente influenza­
te dalla psicodinamica classificatoria e dicotomica delle tecnologie di comunicazione del tempo) ma che non soddisfano l'occhio e­
stetico di noi post-contemporanei. L'esperienza del mondo è oggi intimamente olistica e globale, in ogni parte del pianeta. Mai come 
in quest'era si è assistito alla progressiva distruzione dei punti di riferimento, delle immagini del mondo, delle visioni delle cose. Ai 
non-luoghi seguono inavvertiti non-eventi: simulazioni globali, para-fatti, meta-avvenimenti. Il grande evento simbolico planetario 
della scadenza del millennio appartiene senza alcun dubbio a un tale sfumatissimo dominio. In un siffatto contesto ogni forma di 
polarizzazione non può che assumere connotati sgradevoli e privi di significato. Ogni polarizzazione geo-culturale o politica si tra­
duce in una arbitraria attribuzione. 
Il fatto è dunque logicamente rreceduto dall'atto, vale a dire dall'azione inavvertita ma totalizzante delle tecnologie emergenti e do­
minanti: manifestazioni "vitali , strutture che si auto-organizzano e che si completano, e ciascuna delle quali rappresenta uno stadio 
dell'evoluzione di un intero eco istema tecnologico visto a una determinata scala. 
Il concetto di scala, tratto dalla fisica e dalla biologia, serve a chiarire cosa intendo parlando di strutture che occupano una distinta 
scala degli eventi. In fisica il passaggio da una scala all'altra determina una complessa riconfigurazione del punto di vista dell'os ­
servatore, il quale deve riscrivere le leggi che sembrano regolare il comportamento delle entità fisiche in oggetto, considerando ap­
punto la scala entro la quale queste manifestazioni si costituiscono. 
L'idea di applicare il concetto di scala anche alle manifestazioni culturali umane, e in particolare alle tecnologie di comunicazione, 
deriva dal fatto evidente che queste ultime riescono a ristrutturare la psicodinamica delle masse umane distribuite in tutto il piane­
ta, a dispetto di ogni differenza geografica e culturale. Infatti, posta l'esistenza di innumerevoli scale di valutazione o punti di os­
servazione, possiamo immediatamente notare che ciascuna di esse si trova di fatto ad occupare lo stesso livello. Siamo dunque sem­
pre all'interno della stessa scala. 
La progressiva , planetaria interconnessione degli eventi impedisce la definizione di un "minimo" e di un "massimo" scalari. Sempli­
cemente, non esiste una scala minima di valutazione . on è dunque possibile, in alcun modo, isolare un "evento" sociologico mole­
colare. Del pari , l'avvento di una civiltà globalizzata e connessa costringe l'osservatore ad attribuire la stessa potenza tanto alla mas­
sima quanto alla minima estensione di eventi in un dominio. Si è insomma in presenza di un autentico paradosso "alla Cantor", ma 
traslato dalla teoria degli insiemi alla sociologia. Possiamo percepire questa ituazione ad esempio valutando e comparando l'effetti­
va importanza di innumerevoli eventi mediatici che ci colpiscono quotidianamente come pioggia battente. E proprio in questo luo­
go elettronico astratto possiamo valutare appieno l'effettiva assenza di dimensioni scalari. 
Il "minimo" è dunque l'equivalente del processo di interconnessione autorganizzante . Fenomeno al quale non sono certo estranee le 
caratteristiche dinamiche create dalle tecnologie di punta . La configurazione di volta in volta emergente ·(e sovente emergente in tem­
pi str~tti simi) si diffonde nell 'intero habitat entro i suoi confini . Ma allora in quale punto avviene un nece ario pa aggio di sta­
to? Dove una rottura degfi equilibri? E d·ove fa creazione dì una nuova ctìssimmetria? 
"Oriente" e "Occidente" erano infatti nomi che denotavano situazioni dissimetriche, e non 
semplici opposizioni equidistanti. Il nostro tempo conserva forse una residua traccia di u­
na simile e violenta coabitazione di istanze irriducibili là dove una ottile parete divisoria 
o un semplice recinto separano un sofisticato laboratorio da un universo umano mental­
mente e fisicamente sottostimato. Una realtà che si specchia soprattutto nelle moderne for­
me di coabitazione "virtuale" . 

on sempre è dato osservare il passaggio di stato, ma certamente e istono periodi che an­
ticipano nuove forme di autorganizzazione, forme che si situano ad una scala superiore, in 
dimensioni più complesse, in direzioni non previste . 
Tra queste, certamente, ma non solo, la comunicazione elettronica, che oggi è il perno del 
dibattito mondiale sui nuovi contesti culturali . Celebrati studiosi hanno infatti mutuato 
dalla biologia le migliori metafore sul fenomeno dell'Internet e dei suoi derivati, com'è no­
to . Eppure, a mio parere, ciò che si attribuisce al potere dell'universo informatico è sol­
tanto un effetto secondario, non una causa. Se il tramonto del millennio è stato marchia­
to dal radicale mutamento dei paradigmi informazionali , il prossimo secolo sarà certa ­
mente dominato dalle ben più potenti rivoluzioni dell'ingegneria genetica, della robotica a­
vanzata, dell'ingegneria spaziale. Ma soprattutto e so, per una piccola, e anzi per una mi­
nuscola élite, sarà un tempo dei titani, un tempo quasi senza tempo, e un tempo in cui la Entità nomdtica 
notazione dello spazio assumerà significati ben diversi da quelli attuali. 
Io penso che la nuova sensibilità verso il fenomeno della vita in sé, ormai diffuso nelle più . . . 
svariate comunità scientifiche, si_a estre!llamen~e sintom~tico a fond~mentalme~te legato ad alcune <;:ai::,ittei:st1che de~ pas~a,~g10 a un 
nuovo stadio che attualmente stiamo vivendo m presa diretta. La vita umana s1 sta affrancando dai vmcoli planetan. E il punto o­
mega" , per usare questa bella espressione di Teilhard de Chardin, è oggi rappresentato dall'espansione stellare della razza umana. 
Questo, a mio parere , il vero passaggio di scala. 
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I Itinerari dell'arte 
CALCOGRAFIA - ROMA MAMBOR dal '60 ad Oggi 

D. I l I . '-' d" d" . . 1se u carta e cartoni ul gran 1 1men 10 1, attraverso 
labo era finale (pfttogica, còmport~eri.tale, teatrale) 
pres sua intera attività, dagli-esordi - ad-oggi ,., -
La Mostra, curata da Luigi Ficacci, nasce d~a convinzi 'avven · ia-
razi saurimento q_ell'avanguardia, sia ora dove e ra~a ar e-
ner trare con i,.9}opri strumenti aU ilita za e a cn · e . 
Pos di consegur?za come cronolo ·e e .ft supe la fa o 
dell' rdia da pal;1e de le istituzion · toriogr ita, 1 a 
ded. . o dei protagonisj} del!' a van mana, che -
pria/tfà jzionale metod fo ·a storiografi dire e ell'o -
bor, icezione del o, l' utilizza e * ttu nic 
zio cografica, l'i a serialità t nt ·caz· 

• ~ 1 • 
nen 1st1ca. 
Ren ambor esord 1959, a ve n . i 
con ari.o) Schifano . to dei serra tamen i-
fano 'tJn ini, Lo Savi ·, Festa, Ang , ano ( i, ), 
la Francia (Klein e il critico Pierre ·Restan y, impegnato nel sostegno del suo "Nouveau 
Réal~s e") proposti d Vi~a r.i~lla pro~r:ia gallerja "ApP,ia An~ica''.-Se · · o-
nosc1~ento nel 1960 emi d1 mcor:i¼ 1amento de a d Arte ; 
le most :è collettive al "La Tart i Plinio D ( 1963, 1 i 
se e metton la ricon di un gru bor, Ta -
b caratteri spetto ai isti delle e avang 
ro momento. 
Di se iniziale · a opere ri ili alla se 

1961; Uo, tici 1962; timbro 19 ostra ini 
do la tem a ricerca spogliata tenzialis 
funzione ; un'arte e za il suo p linguisti 

si possibile e convenz ' un'impro rente gi -
la 1959 e 6 ritici di p e Calvesi y, definì 
D , trova la ndizione 1 au ticità e di a nell'azzeramen o 
linguistico, nella riduzione dei problemi · a termini minimi, nella divertita accoglienza 
della imltà di massa. Ma l"l:ltto artistico era condotto con sieratezza -
va eh I '1 monocromie e le }tnmagini stereotip , che accom Schifano, 
gel i, Mambor, ombardo , Tace tavano po i uno stra 
se vitalistico ~ di sconosciute q ittoriche . 
Le Marribor iq que$ ~ anni inda àmpi della ·onalità ic 
ral all'uso de'll'infopnazione s a e della s delle im 

moltiplica · · · flilOnima de ine, Mam a alle "ca 
re ni "statisti vèndo ridott . , ice della ·mbro. 
La a evoluzi ella disposizio egnaletica" rappresen 
M e opere de se dei Ricalch 65-66) fino posizioni -
lustrr 10rp di azioni . il elementari ( ' inare, abbracciare, asciugarsi, chi 
la po a~con conseguen e riappropriazio el loro sigifica,to, doye è l'arte a pro urre 
un rinnovato ed ]innocente apprendimento elementare, attraverso un'esibita neutralità 
esecutiva che discende · ·uto di considerare l'artista come un individuo privile ia-
to n ietà. i 
E' Ila diffus• 'esperienz ione arti ella società: " ' 
de ta. Basta are il nost do . Pere avvenga è ne 

nsiero". L rete delle mentali t atore e re 
alla fine i Sessanta ttiva pro di tempi 
lgimento atore, fi l'esperien ca prend 
"azione" e tralizzazi ettuale d ia arte . Q -
968-69, a nte all'evo ·n questo s Prini, Ma m 
tutta la e e dell'ava romana cò nell'occa el 

" Mostre", 968, alla g~leµ "La Tartaro tima riflessi 9; 
C , sono le op appresental\( ~n Mostra ques di crisi rad he 
a perienza e i Evidenzuitore, 1971- 7 4 (Is - aqQpe realizza r, la 
Biennale di Venezia e riproposta in. questa circostanza alla Calcografia). . 
Dell'esperienza teatrale, comportamentale, pittorica degli anni Settantà e -Offaiita, la 
Mostr 13resenta:1'esito fi rativo nella produzione recente · · bor. Qui lo s ete.oti-
po è t ;a'3formatq nell dell'artis segno di i mana in senso e-
nerale ,' e;'.g ida di un p i riflessio di dell'esi llettiva e -
cez· · "viduale ri significat i dell'esp rtistica ( 
tore eatofe; Tes culafe; Pi ali; Uomo ·co; I pesi 
ra). a còmpr pere su oni ed emblaggi 
ci tegr~te co che ; coin na porzio zio ambi 

. ·Ma 

Via San Giovanni Maggiore Pignatelli, 1/D 
NAPOLI - Tel. 081.580.04.24 

Orario: 12.00 - 19.00 - 20.00 - 03,00 

Museo di Capodimonte Gilbert e George 
Si è inaugurata nel dicembre scorso al Museo di 
Capodimonte di Napoli la mostra degli artisti in­
glesi Gilbert e George; una esposizione di grandi 
quadri, dove si intersecano motivi fisiologici e di 
celebrazione narcisistica, con scritte, che sembra­
no massime o aforismi anch'essi con riferimenti a­
natomico-fisiologico. 
L'artista è così presentato nella sua versione del 
doppio, con un intento di apologia dei riflessi, del 
nudo e del vestito, dell'istologico o tessuto vivente 
d'artista e del cellulare, dell'io e del tu. 
L'arte è completamente riportata a se stessi, ma 
nel senso di una relazione tra un sé ed un altro, 
rappresentata a vari livelli. Gilbert e George pro­
pongono quindi un loro essere, piuttoto che un fa­
re. E' la loro stessa vita a rappresentare la rappre­
sentazione dell'Arte, negando cosl la rappresenta­
zione stessa, negando cosi un'arte, che non sia 
scienza di se stessi. M . . El . 
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ZEN (SA) Anita Gargiulo 
Ancora una volta lo Zen, interactive multimedia 
space salemitano, si conferma punto di riferimen­
to per artisti e performers. Il 6 novembre è stata 
la volta di Anita Gargiulo, giovane e promettente 
artista napoletana che si è esibita in una incon­
sueta quanto mai provocatoria performance arti­
stica. "Altra Oltre" questo il titolo dell'azione che 
ha visto la partecipazione di Agata D' Esposito 
nelle vesti di manichino mobile e Lulù Aprea de­
latore Polaroid. Improwisamente un fragore. U­
no specchio in frantumi. Il pubblico rimane am­
mutolito per qualche secondo, segue un brusio in­
cessante. L'artista raccoglie i pezzi di specchio 
sparsi a terra e li attacca su un celofan adesivo che 
le awolge il corpo.Poi si confonde nella folla. 
Lo specchio, sia come utensile, sia come metafo­
ra letteraria immediatamente ci riporta al proble­
ma dell' io e del suo doppio. In questo casi va ag­
giunto il significato che la rottura dello specchio 
assume nella credenza popolare. La ricerca del!' i­
dentità passa attraverso un atto nichilistico che 
non solo distrugge l'immagine di sè ma intende ro­
vesciare il significato codificato del gesto. D.A. 

Art Café - Nqvoli 
Nel centro antico di Napoli un nuovo spazio: l'Art 
Café. Punto d'incontro dal clima newyorkese, si 
propone come luogo alternativo alle sedi tradizio­
nali per mostre ed iniziative culturali. Dalle 12.00 
alle 19.00 e dalle 22.00 alle 03.00 del mattino è 
possibile visitare lo spazio espositivo. Di giorno 
caffé letterario dove trascorrere un momento tran­
quillo con pomeriggi culturali e speciali novità ga­
stronomiche. Di notte locale frequentatissimo con 
musica selezionata e originali serate a tema per e­
sempio wine-nights. Tra le esposizioni della scorsa 
stagione: 5 ARTISTI PER ARTETRA, sculture e di­
pinti di artisti napoletani e romani in collabora­
zione con il Museo Sperimentale dell'Aquila (Pi­
cardi, Cilvini, Policastro etc.) e mostre fotografi­
che come Moros y Cristianos di Nicolas Pascarel e 
Luca Pagliari, o Quel che resta del viaggio di Lu­
ciano Romano e Andrea Ciamiello. Mentre tra le 
iniziative culturali segnaliamo le proiezioni di Vi­
deoarte, selezionate da Gianfranco di Vito e Lucia 
Ausilio, e Videodanza, in collaborazione col Festi­
val Internazionale di Videodanza "Il Coreografo E­
lettronico". Ultimamente la Tombolata Artistica 
presentata dall'attore Gino Curcione con in palio 
opere di dieci artisti tra cui: Mimmo Iodice, Pier­
re Yves Le Due, Lino Fiorito, Raffaella Mariniello. 
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Cappella Pappacoda Work in progress 

L'underground artistico napoletano attraversa un 
momento felice. Dopo una battuta d'arresto dura­
ta qualche anno il nutrito gruppo di outsiders na­
poletani pare ricompattarsi ed uscire allo scoperto 
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con una nuova iniziativa. Ali' interno di questo 
straordinario edificio gotico, troppo spesso tenuto 
chiuso al pubblico, si sono susseguiti una serie di 
eventi artistici di sicuro interesse. Pasquale Cas­
sandra, con la sua immacabile Ciuccio Art anima 
di colori le nude pareti gotiche. Lino Fiorito ci re­
gala un multiplo di Kosmos Hotel lavoro su carta 
minimale e poetico. Matteo Fraterno invece inter­
viene sul campanile con un inconsueto stendardo 
titolato amorosi sensi. Piero Golia custodisce come 
reliquie degli angeli anfibi in buste di cellophane. 
Mentre Miracolo, infaticabile scalpellino omaggia 
la memoria di Leopardi con un bassorilievo in pie­
tra viva. Moxedano con le sue occulte geometrie ca­
todiche intervine sull'architettura della cappella 
proiettando coloratissimi rosoni. Sul!' altare un 
monitor trasmette le immagini di due azioni di 
Lello Ruggiero, Servo Vostro fatta a Domils Bilki.i 
Datça, in Turchia, e Spaziotempovuoto tenutasi a 
Napoli. L'artista con questo lavoro lancia un pon­
te ideale tra l'oriente e l'occidente. 
Questa iniziativa va segnalata non solo per la qua­
lità dei lavori presenti ma soprattutto per ii tipo ài 
formula che propone. D.A. 

Studio Morra Stephen Roach 

Il lavoro di'Stephen Roach non è un segno statico, 
ma piuttosto un segnale vibrante sospeso fra un 
ordine del mondo di cui si sfiora la percezione e il 
mondo quotidiano in cui abitiamo. 
Come performance in atto, un bagliore che illumi­
na e al medesimo tempo getta delle ombre sulla 
via, questi lavori uniscono temporaneamente, e in­
sieme distinguono, il terreno sempre dato per 
scontato ma raramente preso in considerazione 
delle nostre aspettative, e l'immaediato che sempre 
ingorga la nostra esistenza. Cosl ogni lavoro pro­
mette un ponte che ci permette di rivisitare e ri­
prendere in considerazione entrambi, non soltan­
to connettendo il celato e il represso con il noto, 
ma anche invitandoci a riconfigurarlo in una pre­
monizione di nuove possibilità. In questo senso 
l'opera d'arte è sempre e ovunque arcana: abbia­
mo appena visto quel che sembra mostrare, eppu­
re allo stesso tempo non l'abbiamo visto. Vista, 
fruita, sperimentata, sostentata in questo modo 
l'arte è inquietante, irrita, è un qualcosa che grat­
tiamo via nella speranza di risolverlo. Ma grattar­
si una ferita, tormentare il sintomo, non fa che ag­
gravare il disagio. : fan Chambers 

Atene - opere fatte 
Napoli opere da fare (perfomance) 

Intervista a 

Giorgio De Marchis di Davide Auricchio 

Durante la sua permanenza in 
Giappone con quale tipo di espe­
rienze artistiche è entrato in con­
tatto, e quali a suo giudizio po­
trebbero essere gli elementi per 
una differenziazione tra l'arte oc­
cidentale e quella orientale? 
Dell' arte Giapponese che ho visto 
durante il mio lungo soggiorno quel­
lo che forse mi ha interessato di più 
è il teatro classico che ancora so­
pravvive e certo cinema popolare 
che in parte ne dipende. La lingua 
non serve, è teatro molto più visivo 
che testuale. Non si può parlare ge­
nericamente di arte orientale in con­
fronto con l'occidente: l'oriente co­
mincia al Canale di Suez e finisce 
nel Camciatca . 

Oggi , nel "villaggio globale", ha 
senso parlare di oriente e occi­
dente come categorie distinte del 
pensiero e dell' arte? 
Villaggio globale, non so che cos'è. 
Se si intende campo d'azione delle 
multinazionali, allora si chiama 
campo d'azione delle multinaziona­
li. Culturalmente non esiste; non c'è 
storia senza geografia e non c'è geo­
grafia senza storia, per cui , restando 
nell'ambito del nostro discorso, la 
storia dell' arte è sempre locale. 

Siamo abituati a pensare al Giap­
pone come a un paese che emu­
la dei modelli occidentali . Come 
si conciliano tradizione e moder­
nità nella vita e nella cultura di 
questo popolo? 
Il Giappone non è l'oriente e l'orien­
te non è il Giappone. L'Asia orien­
tale, di cui il Giappone è una 
propaggine , è la Cina e ciò che la 
Cina ha sinizzato, l' India è ciò 
che l' India ha indianizza-
to. Il Giappone è stat ,,. 
culturalmente dipen­
dente dalla Cina 
ma non sinizza­
to, come oggi è 
culturalmente 
dipendente 
dall'occidente ma non occidentaliz­
zato. Resta una cultura insulare . 
Modernità e tradizione convivono in 
una perfetta scissione in cui i giap­
ponesi sono perfettamente a loro a­
gio . Occidentale significa moderno 
(cioè del Giappone modernizzato) 
giapponese significa tradizionale 
(cioè del Giappone eterno). In lin­
gua giapponese non esiste per indi­
care l'arte un termine univoco, ma 
due termini diversi a seconda che si 
tratti di moderno-occidentale o di 
giapponese tradizionale. 

Studio Morra 

BALDO DIODATO 

Nell' ambito della filosofia con­
temr,oranea si fa un gran parlare 
di 'scontro interpretativo" tra 
culture diverse, ma certe volte lo 
scontro è fisico più che ermeneu­
tico, si veda la crisi irakena. Co­
sa pensa in proposito? 
Lo scontro tra culture (dando alla 
parola cultura un senso molto vasto) 
ha spesso radici storiche e geogra­
fiche antichissime . Basti pensare 
ai Balcani che erano attraversati 
da una linea di spartizione già ai 
tempi della divisione tra Impero 
Romano d' Occidente e Impero Ro­
mano d' Oriente, poi tra Impero 
Carolingio e Impero Bizantino, poi 
tra Sacro Romano Impero e Impero 
Ottomano. Dovunque c'è una fron­
tiera calda c'è, dietro , una lunga sto­
ria. 

Lei è un grande conoscitore del­
l'arte degli anni sessanta, eb bene 
cosa è rimasto di quell'esperienza 
e cosa è cambiato nell' atteggia­
mento degli artisti? 
Gli anni sessanta e parte degli anni 
settanta sono stati nell 'arte italiana 
un'epoca d'oro , di cui oggi resta la 
rendita. Che cosa è cambiato nell 'at­
teggiamento degli artisti? Che allora 
inventavano . 

In questi ultimi tempi molti arti­
sti privilegiano il corpo come 
mezzo espressivo, intravede dei 
punti di contatto con le esperien­
ze della Body-art? 

L'uso del corpo oggi come 
mezzo espressivo è una 
pura rifrittura della 

body-art che già essa 
non fu un feno-

meno prima-
rio . 

la incuriosi-
sce dell'attuale 

panorama artistico 
italiano? 
Dell'attuale panora­
ma arti st ico italiano 

incuriosisce lo 
sfrenato eclettismo 

in cui nulla emerge . Eppure sono si­
curo che dentro, ben nascosti, ci so­
no i semi del nuovo . 

Ed infine, come mai questa sua 
passione per la botanica? 
Ho imparato in Giappone a preferi­
re la botanica alla zoologia perché il 
mondo animale , artisti compresi, 
può solo decadere, mentre il mondo 
vegetale si rinnova. 

Venerdì 12 Febbraio 1999 
ore 20.00 
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frammenti di Microcosmo e Macrocosmo I di Mauriz io Elettrico I 

L'idea portante del mondo astrologico ed alchemico la teoria del microcosmo e del macrocosmo, che ebbe tra i suoi primi teorizzatori Ippocrate e 
Democrito, è chiaramente espressa in uno scritto di Leonardo, che il Saxl collega all'idea dell'uomo zodiaco. Il celebre disegno leonardesco 'ho­
mo ad circulum' rappresenterebbe l'equivalente in immagine di questo concetto. Analizzando in breve il percorso di questa teoria e della sua cor­

rispondente immagine nella tradizione antica fino al rinascimento si può comprendere che Leonardo riproduceva una immagine che era già in se stes­
sa carica di significati cosmologici . L'uomo zodiaco risale ad un scritto tardo antico dove è rappresentato l'essere umano primordiale come uguale nel­
l'altezza e nella larghezza che ha per occhi il sole e la luna per denti le stelle per ventre l'oceano per capelli le piante per midollo i minerali per la te­
sta la parte più alta del cielo. L'idea espressa da Leonardo nello scritto sul microcosmo ricorda quella del periodo tardo-antico riportato dal Sax! Tuo­
mo è detto da li antichi mondo minore e certo la dizione di esso nome è ben collocata imperò che sì come l'omo è composto di terra acqua aria e fo­
co questo corpo della terra è simigliante . Se l'omo ha in se l' osso sostenitore e armadura della .carne il mondo ha i sassi sostenitori della terra, se l'o­
mo ha in se il laco del sangue dove cresce e dicresce il polmone nello alitare il corpo della terra ha il suo oceano mare il quale ancora lui cresce e di­
cresce per lo alitare del mondo se dal detto lago del sangue diriva vene che si vanno ramificando per lo corpo umano similmente il mare oceano em­
pie il corpo della terra di infinite vene di acqua' (Codice A, f. 55 v.). L'idea di questa corrispondenza tra l'uomo e il mondo era accresciuta di fatto dal­
la credenza di Leonardo che il pianeta fosse attraversato da canali pieni acqua che nutrivano i continenti come il sistema venoso e arterioso per il cor­
po umano. La visione di Leonardo in effetti sembrerebbe cogliere I idea del microcosmo come processo di analogie, in grado di suggestionare una sen­
sibilità artistica, mentre il significato ermetico parrebbe rimanere più nello sfondo. Anche se in effetti questo ci riporta all'idea vitruviana di microco­
smo e macrocosmo bisogna tenere nel giusto conto la mediazione esercitata su Vitruvio dalla cultura greca ed egizia e il recupero di questa teoria nel­
la nozione di al- Kawnun insanun - kabirun (l'universo è un grande uomo )e di wa-1-Kawnun- çaghfr (l'uomo è un piccolo universo) dell'esoterismo i­
slamico, che arricchisce sempre più questa idea di elementi spirituali ed ermetici. Leonardo è comunque lontano, nella concezione di questo testo, dal­
la visione filosofica di Pico in cui l'uomo è microcosmo perché possiede i semi di tutte le cose, quelle t€lrrene come quelle divine ed è la sua volontà 
che può farle fruttificare rendendolo, come un novello Proteo, a secondo della sua scelta bestia o an(lelo;l' uomo è q. ui un essere di natura cangiante 
Enosh hu shinnuim vekammah tebhaath badi haj. Leonardo in effetti può avere app.rg,.cciat04a"'tl!Ori~~el_m.i&mrQfill1Q..iilll:ià'1ifmt~a fonte vitruviana co­
me pure da testi astronomico-astrologico arabi da lui posseduti o letti._~'6'scritto ha dei probaoìii"'precì:trsornnun t'W"katin~ual(b!lel 
Tresor scrive che l'oceano , particolarmente nell'India ha due vo . !~mo un flusso e riflusso e che secondo alcuni la terra ha un anima che risìecfe 
in fondo al mare: le maree sono la respirazione di un gr;mdè corpo animato oppure ne)lo J;essot€ùSa'.O,\bçhe parla della Terra come di un animale il 
~ui p~lo è costituito per l'appunto dalle foreste .. An5Q,~ co~spettivo lo trovifilP.~osch_ in un s;10 schi:t · Berlino p<:r il giardino delle delizie 
11:1 _cm parebbe essere ral?presentato un proverg~ammmgo 11 bc:,s~o ha .o . èl'iie e la prat<:na occhi . Un _altro nte c1 è dato dallo stt;sso Mar-
silio F1cmo che parlò chia~a~ei:ite d1 denti.,<p'éh e ossa della terra m . ." o ~nto suggest:Jv«;> da essere citato a Bo nel suo_ Manual~ dz _Z,f!Ologza 
fantastzca. Né queste descnz1om s1 fe ~o con Leonardo;~ mp10 Camillo allude al m1crocosmo ma attraverso ura d1 Argo d1 cui 11 capo 
sono i cieli et gli occhi le stelle con uali cosl favorisce le,J;O'se inferiori a venire alla apparenza della generatione di !on L'antica teoria avrà an-
cora credibilità anche se in seno a posizione eretic "if"'"un Vannini agli inizii del XVII secolo nel De admirandis naturae re e deaeque mortalium 
arcanis fino alla demenziale f sia di un Gustav odor Fecner psicologo tedesco nel suo Zend Avesta scritto in pieno olo.Questa dottrina 
fornisce una immag~ne _d~ll' . o~o c~me specc · . ell' Univ1::rso. A que~ta conce~ione_ si affiancarono attraverso secoli dive1:5e r .uryizioni anal\zza-
te dal Saxl alcune d1 on e antica npres~ cess1vamente m età medievale e nnasc1D1en e he rappresentano le antesignane • li uomo ad c1rcu-
lum di Leonardo: inter nte è quella def'"parigino greco 2419 probabilmen!!k9opia't\ a un mo e · ·aco. Questa illustrazione ra · resenta la figu-
ra di un uomo racc · o in un cere •cfsu cui si distribuiscono~· se :ni.,Wdi:i'càli : da qui partono dei che colpiscono la figura n vari organi se-
condo l'antica visi!;• e della melo sia, pure ampiamente usata • Ìi'rriedicina astrologica rinasciment e g~zje . a personaggi come il ·nardi e for-
se originatasi d ontatto dell dizione ippocratica con la · ra del caldeo Berosso.Altra immagine è una Fl~ura dotata di clav~ e p di leone; in 
effetti potreb sere Ercol condo la visione cosmo!~ · a e! mito come è descritta nelle Dionisiache di No • o poi sostituità da u semplice fi-
gura um Ila trecentes illustrazione del microc mo che ha offerto lo spunto ad una !un a. tradizione di dari di grande diffu one popola-
re. L'imm ne pur risalen , come detto al periodo do medievale ricorda le sta~µ~J;t~ua z acFE:li oli. D'altro l'immagine dell'uo o verrà so-
stituita quella di Pan i: ambiente neoplatonic ascimentale come sign9jj_ettlei tre mondi che ritrove · o anche 'Arte della memo di Giulio 
Camill che in definiti rimarrebbe una m~.a ora dell'uomo stesso. Ii:t..pffetti sia Ercole che Pan come p la figura mana dei calen · si riferi-
rebbe all'uomo inse~· . armoniosamente n · cosmo. Ugualmente qui,nffi a queste immagini fin qui descritt che il '· egno di Leonar ·n effetti 
accan ,[. all'indicazione ssonometrica realizz rebbe, in una sintesi a'tica, l'armonia dell:ujmo~el cosmo. La um · nel cerchio pur 
ta da Witruvio ma affe • ata anche da Pii · nelle Historiae natural" (VII. p. 77)e d ~ io So in el Polyhisto · I, p 93) descritta dallo 
cioli , el De divina pro . rtione non sent7na qualche influenza · el Trattati di ~cesco di Giorgio, cçm il celebr isegno élel codice torin 
zian · • forse ispiratore el progetto di Gi · iano da San Gallo pe oggi o impe~ Pare che lo stesso Leò'nardo part ipò alla .ealizzazione di 
s~gnJ del De divii:a l!r&?rtione ma esi~ ~n foglio_ leonardes , il 8936, pro~n_iente_ dalla_ biblioteca nalii~nale di a. drid _e fa riferi~ento a~ 
tl d~ rancesco d1 G10/ill;10. Comunque .iii disegno d1 Leonard resenta di ev1dent1 mspondenze cort\i1l brano dèl Pac10l che descnve la fi 
manà inscritta in un e ,chio: 'E per q ~ sto li antichi, consi rata la debi . posizione rpo umano, tte le loro • ere, ime li templi sac 
sua iroporzione le dis~ .•nevano, pero .. hè in quello trovavag:o le doi priq .··Ìpalissime enza le qu. J non è po sibile alla cosa operare, 
circiyar perfettissima ~\i tutte !'altre isoperimetrarum ca~àcissima , co · · ff · el 'De , 1 heris', l'alt , la qua tura equilatera '. . io-
nisi? if itato da Pacioli è :Rr. obabilmei;i~ lo Pseud? Dionigi n' ~ui De Sphe ti hier.'Nc~ia,_ libro eco di el ent~ ne?plato~_ci i~r-
met101. Dopo la morte d1 "Leonardo 1 !forno ad c1rculum c&ht:Jnuerà ad e prodµ~10m d1 Cesa ano dove assai eVJdente I mte · 10-
ne d1~, · ire gli aspetti tee"'' ci de~•a~chi ttura con il pensj . ~ neoplat?nic . ,.ar,:odnia astrale.. tto ciò fo1ée n_on è privo di rap • rto 
con • precede!lte scntt9 el Pnsciano _ on_sulente _quest u_1mo d1:_gh aspet . . g1<:1. pe_r11.5,9nografi~ d_e .~ff~esch1 d1; ~ch1fano1a; _nel _suo rrfn.o-
scritto ;pectacula arte scie e astrofog1~s1 m. escolano in ta pertetta unità legando gli rata astro .1og1 ,1 aua torma a mtettomca et m epslc1r-
culo se ~escriva quattro tri uli de pari Tfili et intervalli coh l!ll enti la linea dela circi e :li quali d · ,.e li astrologi are volendo collocare I XII 
celesti sì'gni. 'Ma la figura u . a inscritta ''itel cerchio la ritrovè . in un testo .~ mente esoteri come il De o ulta filosofia (Colonia 1 · glio 
1533) di · ornelio Agrippa nel · . XXVII del libro 'della proporz1 ~llaimi~irfr e della armonia • corpo' dove l' gomento è affrontato co · pa­
role molt · simili a quelle usat al Pacioli men · le illustrazione mostrerebbero la figura umana · · · critta prima in u cerchio con i simboli de . zo­
diaco com vviene nella melot ia poi in un qua~to con una ripartizione interna che rico~~ quella di un quadro strale, mostrando così di ·tar-
si a_ tradizi · preceden_ti. Ne ma_ la possibilità ~1 · · apporto _ tra_ il testo e le incisioni çliFA:grippa con l'homo ad ircul~rn._ di Leona:do. ~a : !"Ilbi-
naz1one tra I mo zodiaco e la fi assonometnca de ~~ntta nel .q .. u.adrato .. ·éf"cerch10 creato da Leon do e ispirato da V1truV10, ui ap-
pare senza pos ilità di contrasto e 1 ffetti come la medesinfiì"èIT~ . ·. ~ nrsi alla corrispondenza del ondo elementale, il quad 
il mondo celeste , · cerchio . Potremmo dare l'ipotesi di una medesima ong1ne è di una intercambiabilità del • petto tecnico assonometrie • di que-
sta figurazione con .µelio astrologico e ·co. Lo stesso Pacioli, come leggiamo nel testo sopra riportato, ~·e rl:la che il cerchio, che iscriv un qua-
drato si lega forteme all'idea del sacro e rappresentazione architettonica del sacro ossia al tempio. M · valore simbolico di queste jgure geo-
metriche non era ignot li stessi arabi, che tilizzavano nella disposizione di una circonferenza, il ci • , che iscrive un quadrato~la erra, come 
base della fontana della al centro del giardin · Allaha ma anche come struttura della cupola ara . . a riguardo va ricordato qu . to diceva lo 
stesso Ermete in un parado e tentativo di definire ·. me una sfera intellettuale il cui centrq .è que e la cui circonferenza da essuna parte. 
L'homo ad circulum leonarde •· conserva ancora un 'an tavole tzirùf e con la chi Salomone, complessi disegni da otj; nersi con righe 
e compassi attraverso l'uso com to della geometria e de a mat R!la· .: rese , o delle proiezioni dell'armonia cosmic~ in rapporto con 
la scala diatonica musicale. La sim · ia del cerchio nell'uomo zodiaco è stata · es m considerazione dal Saxl, derivandola dal!' mmagine della sfe-
ra celeste e solo nella interpretazione ndaristica dell' uomo zodiacale dalla ruota della fortuna cosi come la concepì Boezio : I stesso Panofsky con-
sidererà il giudizio di Michelangelo co ota della fortuna e di fatto il Giudizio può considerarsi come momento culmine ..d~l'interazione tra il mi-
crocosmo e il macrocosmo. In effetti è pe . i aspetti dimostrabile, anche quindi per culture lontane, l'universalità~i q e!'ta figura del cerchio con 
all'interno il quadrato ancora nel si nificato c . logico di un unione tra cielo e terra. Alla base di questa idea trovia . la visione del pensiero gre­
co ripresa dal Rinascimento che neWa distinzione fii!!. a e cielo, solo quest 'ultimo nella sua perfezione è P.recisam,S.11 regolato da leggi matematiche 
e geometriche, mentre il mondo elementale rimane di p!!'1¾§1<_.assolutamente privo di questa esattezza. Ed è l'a~He impone la perfezione alla natura 
attraverso l'uso della perfezione tecnica : per questo l'uomo"slFl'èbl>._.s: Q_osto al centro come punto di unità_,.BPte112iale tra cielo e terra, ponendosi quindi 
come unione tra la perfezione di pianeti e costellazioni e la perfettillffff1Fld~el~e,,otale...L~t€sso Vitruvio insisterà su ciò che rappresenta la 
forma superiore di rappresentazione artistica cioè di rappresentare gli oggetti così c01T1eaovrebbero essere (VII libro 5, 1). Questo concetto, astrale e 
ad un tempo mentale dell'arte verrà ripreso da Plotino per il quale gli dei pensano per belle immagini e ritenendo pertanto questa la forma superiore 
di pensiero (Enneadi V 8, 6 ) e dallo stesso Leonardo per il quale la pittura e cosa della mente anzi fìlosofia.Leonardo pur quindi ispirandosi a Vitru­
vio con un intento prevalentemente scientifico difficilmente poteva non tenere in nessun conto le valenze ermetiche . Di fatto in Vitruvio confluiscono 
molte teorie organizzate in un sistema eclettico, dove prevalgono idee peripatetiche e stoiche ma anche le teorie di evoluzione della cultura umana di 
Democrito ed Epicuro nonché evidenti riferimenti all' astrologia del tempo rivisitata come base delle corrispondenze tra l'uomo e l' universo e ancora 
tra l' uomo e le sue realizzazioni architettoniche. 

Di 111e colfivo r a11ù11a e ;,, .\J-'azio Vuofo 111i faccio giarcli110. 
JOSEPHINE SASSU 



Oriente e Occidente ~ 
La storia universale va da oriente ad occidente: infatti l'Europa è 
incondizionatamente la fine della storia universale , mentre- l'Asia 
ne é l'inizio . Per la storia universale esiste un oriente , sebbene l'o­
riente sia di per sé qualcosa del tutto relativo : infatti per quanto la 
terra sia una sfera, la storia non compie un cerchio intorno ad essa 
, ma ha piuttosto un oriente determinato, e questo è l'Asia. Qui sor­
ge il sole fisico esteriore , per tramontare in occidente: in compen­
so qui sorge il sole interiore dell 'autocoscienza, il quale diffonde u­
no splendore maggiore. La storia universale costituisce il processo 
di educazione dalla sfrenatezza della volontà naturale ali universo 
della libertà soggettiva ( Filosofia della storia, I, 243). 
Per capire quanto poco importi la natura in una filosofia dell'uomo 
e della storia non si dovrebbe pero guardare tanto al corso del sole 
da oriente ad occidente , che è anche anzitutto il corso della storia , 
quando piuttosto al grande rimosso o al terzo escluso in questo 
confronto tra Asia ed Europa, e cioè l' Africa, che per Hegel è il 
continente in cui lo spirito non riesce a distaccarsi dalla natura , e 
che resta dunque ai margini della storia universale hegelianamente 
intesa. 

muore come semplicemente naturale e risorge come spirituale allo 
stesso modo della luce dello spirito che illumina solo quando il sole 
naturale tramonta. Ma gli egizi restano ancora con un piede nella 
natura : buoi, sciacalli, lupi ed ibis divinizzati e mescolati al corpo 
dell'uomo come Anubi il dio con la testa di cane, incisioni rituali e 
geroglifici trascinano ancora l'Egitto in quell'Oriente che non cono­
sce il soggetto come qualcosa di diverso dalla natura e dove predo­
mina l'India pancosmica . La raffigurazione più alta di questo inso­
luto è la sfinge che awia lo sviluppo dello s_pirito europeo o se si 
vuole occidentale, è la sfinge che pur essendo metà donna e metà 
leone si pone però per la prima volta il problema dell'autocoscienza 
ponendo il celebre enigma ad Edipo. Sarà la Grecia a spezzare il 
cordone ombelicale dell'uomo dalla natura e con essa si affermerà 
pienamente l'idea di occidente. La superiorità degli egiziani sul re­
sto degli orientali consisteva nella glorificazione della morte , an­
che se i cinesi avevano fatto nello stesso periodo altrettanto, la glo­
rificazione della morte come distruzione di ciò che è naturale. Con 
la Grecia nasce la storia quale noi la conosciamo, che è la storia 

el suo mutismo di indifferente na ­
tura , l' Africa è però condannata a 
dirci molto poco. Diverso è il caso 
dell 'Asia, in cui si svolge la protosto­
ria dello spirito e della mano dell'uo­
mo. Qui a tentoni una mano inventa 
degli strumenti per dominare la na­
tura , oggettivarla e distaccarsi da es­
sa, benché lo spirito permanga in u­
no stato di dolorosa indigenza, in 
quanto solo molto tardi, nel passag­
gio dall 'estremo oriente all'India ed 
alla Persia si manifestano i primi 
sintomi di una differenza tra natura 
e spirito . L'oriente ha un conato ver­
so la spiritualità, ma l'anima fa fati­
ca a distaccarsi dal corpo, di modo 
che nel lamaismo , ma anche nel 
buddismo un singolo uomo concreto 
viene anche adorato come un dio, 
oppure nella religione iranica dei 
parsi, la luce del fuoco, del sole e 
delle stelle, viene divinizzata, ma 
non siamo in grado di stabilire se 
quella luce sia il lume della natura o 
quello della ragione . on stupisce 
che in mancanza di una distinzione 
tra natura e spirito, la mano e la lin­
gua dei parsi non sia in grado di pro­
durre arte o meglio il modo di con­
cepire .l'idea dell'arte; per quanto la 
loro concezione dell'assoluto come 
luce possa<< senz'altro essere consi­
derata bella, vasta e grande>>, prefe­
ribile ai «cattivi idoli senza senso 
>>, non si può parlare propriamente 
di un'arte iranica, perché << La rap­
presentazione sensibile non è , come 
lo richiede l'arte , formata, configura-
ta, inventata dallo spirito»( i- Kosmos Hotel di Lino Fiorito 
bid .375 ) . 

dello spirito e della téchne . Le vitto­
rie dello spirito occidentale inaugu­
rate dal trionfo degli Achei sui Troia­
ni, prendono quel risvolto epico che 
conosciamo per almeno due motivi : 
il primo è quello del trionfo della 
morte sull'indifferente natura; il se­
condo è il colore tipicamente etico 
che assume una tale guerra , che si 
spinge avanti come il corso del sole, 
awiandosi verso il tramonto in cui 
vola la nottola di Minerva lasciando­
si alle spalle le tappe ·già consumate 
della storia universale. Per questo il 
trionfo dello spirito occidentale non 
si realizza semplicemente in Europa , 
ma trova il suo compimento in A­
merica , più vasta e più disponibile 
per la mano dell'uomo e dunque per 
la sua tecnologia di dominio. Ma ciò 
che Hegel awertiva come superio­
rità dello spirito occidentale su quel­
lo orientale si capovolge nel suo op­
posto . Lo spirito assoluto è l'attua­
zione della catastrofe la téchne è l'ul­
timo spazio dove si realizza la meta­
fisica- come dirà Heidegger - con la 
perdita dell 'Oriente l'uomo occiden­
tale perde la consapevolezza della 
natura del mondo e dunque la sua 
autoconsapevolezza . In fondo tutto 
il discorso dello spirito occidentale, 
del pensiero come opera della mano 
umana , come Handwerk chiamato 
ad affermare la superiorità dell 'Occi­
dente sull'Oriente, a degradare l'ani­
male, e persino a disprezzare la sem­
plice imitazione della natura potreb­
be essere letto sotto la categoria be­
nevola di umanizzazione della natu­
ra . Di più , ogni _presa di coscienza 
quanto ai diritti degli animali e della 

Non è attraverso una glorificazione 
delle forze viventi naturali , per quanto buone e sensate , che si può 
giungere allo spirito occidentale, questo è nella sua essenza fiam­
ma e distruzione, come scriverà più tardi Georg Trakl, quella stessa 
distruzione che più tardi si manifesterà come logica di dominio e 
volontà di potenza : lo spirito come categoria occidentale finisce 
con l'essere l'esempio più alto della negazione del mondo . 
Si tratta per Hegel di una fiamma che nulla a da spartire con la re­
ligione del fuoco dei parsi, e che piuttosto annuncia l'incenerirsi di 
ciò che è solo naturale , che brucia e svanisce per lasciare un posto 
all'illusione di un'anima immortale, come dirà più tardi ietzsche, 
liberata dalla catena del corpo-tomba (soma-sema) . La promessa 
di questo spirito si fa avanti nell 'oriente più occidentale, l'Egitto , il 
cui simbolo più vasto è per l'appunto la fenice che arde e risorge 
dalle ceneri . 
L'Egitto è la prima casa dello spirito come ciò che muore e risorge: 

natura continuerebbe a riaffermare 
l'argomento hegeliano della superiorità dell'autocoscienza rispetto 
al mondo primitivo e irriflesso. Senza nulla togliere al fatto che 
questa presa di coscienza sia necessaria ed urgente , è del tutto ov­
vio che l'invito a preservare l'Amazzonia fa ancora parte di quelle 
epopee giuste e confortate dal diritto di un popolo il cui archetipo 
risiede per Hegel nella vittoria degli europei sugli asiatici nell'Ilia­
de . 
Ma l'occidente nel suo percorso raggiunge il limite assoluto , la fini­
tezza immanente a tutto ciò che è spirito assoluto , storia, linguag­
gio, e che nel rapporto con la natura si scopre come incammina­
mento verso la polvere, perché non è stato in ~rado di riconoscerla 
come altro da sé. Proprio questa riduzione d enfasi e destituzione 
dello spirito consistono i più grandi doni che la natura ha in serbo 
per il genere umano, ma a questo punto siamo ritornati concettual­
mente ali ' Oriente e il cerchio si chiude. 
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